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DI 

PROSPERO     SPANI 

DETTO  IL  CLEMENTE 

SCULTORE    REGGIANO    DEL   SEGOLO    XVI 
DISCORSO  ACCADEMICO 

DEL   CAVALIERE 

FRANCESCO  FONTANESI 

CON     ANNOTAZIONI 

PUBBLICATO    IN   SUPPLIMENTO 

ALLA    STORIA   DELLA   SCULTURA   DEL   CONTE 

LEOPOLDO   CICOGNARA 


REGGIO 

PER   PIETRO    FI ACC ADORI 

J826 


AL  LETTORE 


iSon  s'  ingannò  certamente  il  Conte  Cicognara 
asserendo  che  la  sua  Storia  della  Scultura  gli 
parve  essere  accolta  con  qualche  pubblico  inte- 
resse. (  Pref.  alla  seconda  ediz.  pag.  3.  )  Tutti 
i  buoni  Italiani  fecero  plauso  al  nobilissimo  scopo, 
eh'  ei  si  propose  in  un  lavoro  sì  laborioso,  ed  ar- 
dito ,  e  che  rintuzza  il  rimprovero  di  Torquato 
Tasso  a  noi  Italiani,  che  per  lo  fastidio,  e  per  lo 
disprezzo  in  che  ci  sono  le  cose  nostre  ammi- 
riamo le  pellegrine  (  parag.  deW  Italia  alla 
Francia  ). 

Fu  già  detto  che  le  due  prime  parti  della 
storia  della  Scultura  erano  occupate  dagli  stra- 
nieri con  molta  lode  loro,  e  non  poco  di  nostra 
vergogna  (  Giordani,  Bib.  Ital.  1816  )  e  sebbene 
ciò  non  possa  revocarsi  in  dubbio  per  le  opere 
di  Winckelmann,  e  di  Agincourt ,  noi   con  tacito 
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compiacimento  rifletteremo  però,  che  tutti  gli  o- 
maggi  di  ammirazione  e  di  riverenza,  che  all'I- 
talia  rendono  gli  stranieri  tornano  sempre  a  suo 
massimo  vanto. 

È  in  questa  sentenza  appunto  che  un  Governo 
Italiano  decretò  la  medaglia  d'  oro  al  Signor 
Ginguéné,  illuminato  estimatore  de'  multiplici  no- 
stri tesori,  per  le  cure  con  cui  si  prestò  in  far 
conoscere  alla  Francia  il  merito  della  nostra  let- 
teratura, e  quello  della  nostra  lingua.  (  Moniteur 
Fran.  i  luglio  i8i3  )  E  noi  dobbiamo  ben  cre- 
dere che  non  pochi  stranieri  in  tante  minute  ri- 
cerche abbian  per  mira  soltanto  i  lor  nazionali 
cui  vogliono  dar  conto  di  ciò  che  appreser  tra  noi, 
imitando  così  que'  viaggiatori  che  cedono-  alla 
foga  di  tutto  narrare  a  chi  tutto  ignora.  Non 
a  noi  certamente  racconta  il  Chabanon  nella  vita 
di  Dante  che  il  Poeta  arse  a"  amore  per  Bea- 
trice di  Folco  Portinari;  non  a  noi  VAb.  de  Sade 
nelle  sue  memorie  che  il  Petrarca  s'  innamorò 
ai  1 6  d' aprile  del  132,7;  non  a  noi  il  Black  nella 
vita  del  Tasso  che  Torquato  nacque  in  Sorrento 
agli  11  di  marzo  del  1 544.?'  non  a  n°i  H  Roscoe 
nelle  vite  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  di  Leon  X, 
che  il  primo  è  figlio  di  Lucrezia  Tornabuoni ,  e 
V  altro  secondogenito  del  Magnifico;  e  non  a  noi 
racconta  il  Cooper-  JValker  parlando  delle  nostre 
Tragedie  che  il  Metastasio  chiamo ssi  da  prima 
Pietro  Trapasso. 
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La  cosa  e  ben  altrimenti  nella'  Storia  del 
Conte  Cicognara  che  pone  sott*  occhio  degV  Ita- 
liani il  periodo  di  sei  secoli  colV  antiveduto  fine 
di  additare  la  strada  del  vero  bello,  e  loro  de- 
lineare il  quadro  di  una  gloria  che  non  soffre 
confronto  nelV  emulo  ardimento  di  alcun'  altra 
moderna  nazione. 

In  un  lavoro  sì  dottamente  pensato,  che 
tanti  anni,  e  tanto  paese  discorre  era  ben  diffi- 
cile il  non  eccitare  lamenti  in  chi  tenero  Sover- 
chiamente del  patrio  suolo  apponeva  a  dispregio 
ciò  che  forse  non  era  che  menda  di  diligenza,  o 
di  memoria.  Di  questo  numero  nella  Storia  del 
Cicognara  è  Vommissione  di  Prospero  Spani,  detto 
il  Clemente,  Scultore  che  nel  secolo  di  Michelan- 
gelo contende  ai  primi  la  palma.  Non  ci  occu- 
piamo di  far  carico  di  ommissìone  perchè  le  glo- 
rie del  Clemente  non  siano  state  rilevate  abba- 
stanza (  pag.  2,72,  cap.  4j  Voi.  7.  Ed.  seconda). 
Ma  bensì  di  un  assoluto  silenzio,  che  per  certo 
non  tenne  il  Tiraboschi,  il  quale  ragionando  del- 
l' arti  liberali  del  secolo  XVI ,  e  in  un'  opera  che 
dell'  arti  non  tratta  se  non  come  per  digressione, 
chiamò  Prospero  Clemente  uno  de'  più  famosi 
Scultori  di  quel  secolo.  Stor.  della  leti.  Tom.  i3, 
pag.  2,379,  Gap.  7.  Ed.  de'  Classici  Ital. 

Pensammo  da  prima  che  il  Cicognara   repu- 
tasse il  Clemente   uno   di  quelli  che  trattò    la 
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scoltura  con  poco  successo,  e  non  si  elevò  mai 
a  grado  eminente ,  e  quindi   il  ricordare  le  opere 
di   lui   rimanesse   cura    affidata  alla    solerzia   di 
parziali  investigatori  delle  curiosità,  e  dei  meriti 
patrii  di  ciascun  paese,  ov'  ogni  memoria  è  pre- 
ziosa, e  può  spigolarsi  con  diligenza  ogni  campo 
di  quelle  glorie,  che  riuscirono  sfuggevoli  all'oc- 
chio dell'  illustre  Autore.  (  p.  276,  voi.  7.  Ediz.n.) 
Ma  qual  maraviglia  per  noi  in  leggendo  (  ap.  33o, 
lib.  4?  cap.  6,  Voi.  IV.  Ediz.  suddetta  )  le   do- 
glienze   giustissime  per   le  fatalità   luttuose   che 
influirono  a  perdere  le  memorie  d'artefici  chia- 
rissimi, e  insigni,  e  ricordarsi  fra  questi  il  nome 
di  Bartolommeo  Spanno   di  Reggio  insigne    sta- 
tuario? Se  il  Cicognara  avea  sott'  occhio  il  dili-? 
gentissimo  Tiraboschi  (*),  perchè  non  ispinse  più 
innanzi  lo  sguardo  alla  pagina  susseguente?  A- 
vrebbe  scorto  in  allora  S  come  Modena  ebbe  nel 
Begarelli  il  più  eccellente  plastico  che  forse  na- 
scesse mai,  così  Reggio  può   a  ragione   vantarsi 
di  aver  data  la  luce  ad  uno  scultore   di  cui  in 
'  Italia  non  sorse  mai  poscia  per  avventura  il  mag- 
giore P3  Bib.  Mod.  T.  6,pag.  377.  Esaltare  nella 
storia  della  scultura  il  merito  di  statuario  insigne 
Bartolommeo  Spanni,  detto  Clementi  e   non  far 
cenno  di  Prospero  e  lo  stesso  errore  quasi  dicem- 
mo di  chi  nella  storia  letteraria  celebrasse  Ber- 
nardo Tasso,  e  tacesse  il  nome  di  Torquato.  Se  il 
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Conte  Cicognara  accorda  tanto  d'  influenza  air 
V  Al g arotti  in  produrre  un  effetto  favorevolissi- 
mo al  risorgimento  del  gusto  nell'arti  (pag.6i9 
cap.  i,  Voi.  VII.  Ed.  suddetta,  e  pag.  292.  ) 
tenendone  in  sì  gran  conto  i  giudizi ,  come  non 
rammentava  che  nel  Saggio  sopra  V  Accade* 
mia  di  Francia  così  si  esprime  il  conte  Alga- 
rotti  :  S  Che  se  già  V  Algardi  fu  per  la  nobiltà 
della  maniera  detto  il  Guido  degli  scultori,  non 
meriterebbe  forse  meno  Prospero  Clemente  di 
esserne  detto  il  Correggio  per  la  morbidezza,  a 
che  seppe  ridurre ,  e  rammollire  il  marmo  £2 
(  pag.  21 3,  T.  I.  Ediz.  de?  Clas.  Ital.  ). 

A  giusta  ragione  noi  dubitiamo  di  qualche 
equivoco  tra  V  Avolo _,,  ed  il  Nipote  Spani3  che 
Clementi  entrambi  furon  chiamati  >  e  siccome  il 
conte  Cicognara  con  docilità  degna  del  vero  Fi- 
losofo si  propone  di  correggere,  '(**)  aggiugnere, 
migliorare  possibilmente  la  sua  opera,  {pag.  3, 
voi.  1.  )  così  era  nostro  intendimento  di  ristam- 
pare l'articolo  del  Tiraboschi  spettante  a  Prospero 
Clemente ,  articolo  inserito  nel  cit.  Tomo  VI  della 
Biblioteca  Modonese  pag.  ^qq^ove  ampiamente, 
e  giudiziosamente  ragionasi  intorno  ad  uno  scul- 
tore che  ebbe  dopo  del  Buonarroti  altri  venti 
anni  ancora  di  vita,  e  che  era  in  diritto  di  esi- 
gere le  diligenti  cure  dello  storico  della  scultura. 
Noi  sapevamo  che  le  notizie  somministrate  all' Ab. 


Vili 

Tiraboschi  furono  per  gran  parte  il  frutto  di  ri- 
cerche fatte  dal  nostro  Cavalier  Fontanesi  pit- 
tore di  scene  teatrali  celebratissimo  (***).  Quin- 
di credevamo,  che  ai  possessori  delV  opera  del 
Cicognara  servirebbe  di  supplimento  V  articolo 
estratto  della  Biblioteca  Modonese;  quando  im- 
provvisamente noi  fummo  da  mano  amica  pre- 
sentati di  un  Discorso  che  il  Cav.  Fontanesi  re- 
citò nella  patria  Accademia  di  scienze  e  lettere 
intorno  alla  vita  di  Prospero  Clemente.  Non  tar- 
dammo a  risolverci  di  pubblicare  un  lavoro  ine- 
dito, e  forse  unico  di  un  Pittore  dotato  di  gu- 
sto squisito  nell'  arti.  Solo  aggiungeremo  alcune 
annotazioni,  che  ad  uno  scritto  Accademico  si  ren- 
dono necessarie;  nel  che  fare  sarà  nostra  cura 
di  servirci  il  più  che  potremo  de'  giudizi  altrui, 
onde  il  conte  Cicognara  non  dica  che  ci  lusinga 
V  amore  delle  patrie  produzioni ,  e  quella  par- 
zialità inseparabile  dalle  affezioni  locali,  pag.  4 
V.  I.  Ediz.  suddetta. 


NOTE 


(*).  Il  Conte  Cicognara  non  cita  l'opera  del  Tiràboschi  dal 
quale  raccoglie  le  notizie  intorno  a  Bartolommeo  Spani.  Esse 
sono  tutte  nella  Biblioteca  Modonese  T.S^-pag.^^.  È  pòi 
falso  che  il  solo  Benedettino  Capaccio  parli  di  Bartolommeo ,  e 
che  questo  famoso  artista  sia  dimenticato  da  tutti  gli 
scrittóri1-  dell'  arte  ;  (  Voi.  ^  pag..  33o,^  poiché,  come  ve- 
dremo, altri  parlo  di  lui,  e  il  Vasari  pure  nella  vita  di 
Vittore  Scarpaccia.  La  giusta  lagnanza  che  muove  il  Cico- 
gnara perche  non  è  fatta  onorerò! menzione  di  Bartolommeo 
come  non  potrebbe  ritorcersi  contro  lo  storico  della  scultura 
per  non  aver  ne  anche  ricordato  il  nome  di  Prospero  Cle- 
mente? 

(**)  Non  tutte  le  assolute  sentenze  di  Cicognara  po- 
tranno a  tutti  piacere.  Parlando  egli  degli  studi  musi- 
cali (  cap.  i,  V.  7,  pag.  18.  )  pone  fra  i  seguaci  del  gusto 
il  più  falso  il  Cantore  Ansani,  e  lo  colloca  nello  stesso  ordin 
di  merito  con  David.  Ecco  il  Palladio  posto  accanto  del 
Borromini.  Il  canto  di  Giovanni  Ansani  sostenuto  da 
dolcissima  voce,  accompagnato  da  nobilissima  azione  era 
semplice,  animato,  espressivo,  ed  eccitò  tra  noi  diletto  straor- 
dinario, e  die  argomento  a  tre  bellissime  odi,  due  delle 
quali  del  Cerretti 

Ansani,  ond'è  che  favolosi  esempi  ec. 
Odio  i  bassi  concenti  ec. 

La  terza  del  conte  Paradisi 

Modera  il  freno  degli  affetti  altrui  ec. 

Anche  il  nostro  Salandri,  al  dire  del  Cicognara,  è  difetto- 
so per  r  invenzione,  e  per  l'originalità  (pag.  3o8  Voi.  IV). 
Le  Litanie  formano  un'  opera  tutta  nuova,   e  le  rime  per 
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le  nozze  Castiglioni,  e  per  quelle  del  Gran  Duca  di  To- 
scana Pietro  Leopoldo  offrono  quanto  si  può  mai  d' in- 
venzione in  così  ripetuto  argomento.  Il  sonetto  pel  Mo- 
linelli non  fu  dettato  in  onore  di  un  matrimonio  cristia- 
nissimo, (pag.  3o8  ivi)  ma  posto  bensì  fra  le  annotazioni 
a  pag.  70  della  raccolta  stampata  in  Mantova  nel  1^65. 
Male  è  fidarsi  della  memoria  citando  le  altrui  poesìe.  Nel 
sonetto 

Vidi  il  tempo  agitar  la  fatai  urna 

ristampato  dal  Cicognara  dee  leggersi  il  settimo  verso 
così 

Miglior  di  là  t'  attende  aura  diurna 

non  essendo  del  Salandri  il  cattivo  suono 

Cedi,  dicea,  t'affretta 
Miglior  di  là  t'  aspetta 

JE  invece  del  verso  undecimo 

L'ombre  sognate  degli  Elisii  mirti. 

si  legga 

.      L'  ombre  pensate  de'  beati  mirti. 

verso  di  squisita  bellezza,  ma  guasto  da  citi  lo  trascrisse. 
Ci  facciamo  lecito ,  avendo  sott'  occhio  V  edizione  prima, 
assistita  dal  Salandri,  del  1754,  e  V  Autografo  stesso,  di 
correggere  anche  nclV  altro  sonetto  riportato  nella  storia 
della  scultura  {pag.  309  ivi.  )  cinque  versi  che  volevan 
stampati  come  segue.  Il  secondo 

Ecco  intorno  al  pietoso  simulacro 


ì  m 

il  nono  ■  ' 

-  ■  '     '    :    .  -.  .'•.•:        .  .   ■  i     :  ' 

Deh  cinta  il  crin  dell'  adorate  rote 

. .  !    '.    .     -   «  ./j 
il  decimo 

Vieni,  e  del  nume  tuo  spargi  V  altare 
il  duodecimo 

Che  copia  non  vedrai  d'  alme  più  chiare 
il  decimo  quarto 

Se  non  torni  tu  stessa  a  uscir  del  mare. 

Con  sì  modeste  disposizioni  d'  animo  può  il  conte  Ci- 
cognara  in  una  terza  edizione  soddisfar  anche  ad  alcuni 
pedanti  i  quali  sogghignano  a  certe  locuzioni  e  fra  le  al- 
tre a  queste:  ma  il  dente  (  dell'  invidia  )  trovò  una  cote 
troppo  dura,  e  non  potè  altrimenti  ferirla  pag.  99,  voi.  7: 
e: L'  animosità  siasi  mossa  alle  volte  per  mordere  l'aspra 
cote  del  merito.  Ivi  pag.  afa.  Come,  dicono  que' Saccenti, 
ferire,  e  mordere  una  pietra  da  affilar  ferri! 

^***)  Z,'  Ab.  Tiraboschi  si  confessò  grato  al  Cavalier 
Fontanesi  pei  lumi  avuti  nel  compilare  le  notizie  de' Pittori., 
Scultori,  ec.  inserite  nella  Biblioteca  Modonese,  come  dalla 
pref.  pag.  2,17  del  tomo  6,  e  nel  presentarlo  del  suo  libro 
gli  scrisse  la  lettera  seguente. 

Illmo.  sig.  sig.  Pron.  Colmo. 

Alquanto  tardi,  ma  finalmente  mi  fo  ad  adempiere  l'ob- 
bligo che  seco  lei  mi  corre  di  mandarle  copia  delle  noti- 
zie de' Pittori  ec.  di  questi  Stati,  per  le  quali  ella  si  è 
degnata  di  somministrarmi  non  pochi  lumi.  Gradisca  que- 
sto tenue  ,  ma.  sincero  attestato  della  mia  riconoscenza,  « 
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continui  insieme   a  dar   copioso   argomento  ai  posteri  di 
aggiungere  il  suo  nome  a  quelli  di  tanf  altri  valorosi  pit- 
tori, che  codesta  città  ha   sempre  prodotti-   Mi  protesto 
con  vera  stima 

di  V.  S.  lìlma. 

Modena  3o  Aprile  1787 


Devotmo  Ohblmo  Servitore 
GIROLAMO  TIRABOSCHI 


DISCORSO  ACCADEMICO  (■) 


Jt  rima  che  io  imprenda  a  ragionare  dell'  opere 
di  Prospero  Spani  detto  il  Clemente,  mi  è  d'uo- 
po, o  Signori,  di  ubbidire  ai  doveri  di  Cittadino 
col  rivendicare  la  Patria  de'  suoi  diritti.  Non 
pochi  Scrittori  chiamano  il  nostro  Prospero  scul- 
tore da  Modena.  Parte  l'errore  da  Giorgio  Va- 
sari che  nelle  sue  vite  disse  il  Clemente  Scultor 
Mòdonese.  (a)  L'  errore  fu  ripetuto  da  Fra  Pely 
Iegrino  Orlandi  nell'  abbecedario  pittorico,  e  lo 
ripetè  la  servii  turba  de' copisti  più  sollecita  di. 
citazioni,  che  di  critico  esame.  Ma  se  il  Vasari 
ebbe  notizia  del  grandioso  Mausoleo  Rangone 
eretto  nella  Cattedrale  di  Reggio,  come  non ."'sep- 
pe che  alla  base  di  quello  stanno  le  parole  Pro- 
sper  Clementius  Regietisis?  Se  non  fosse  noiosa 
cosa  ed  inutile  io  qui  esporrei  scritture  di  com- 
pre e  vendite,  fedi,  e  rogiti,  dai  quali  ben  si 
vedrebbe   essere   il    Clemènte   Reggiano,   e   non 


Modonese,  siccome  lo  attestano  pure  altre  opere 
insigni  del  suo  nome  scolpite.  Io  non  posso  però 
trattenermi  dal  riportare  uno  squarcio  di  lettera 
di  Gabriele  Bombaso  dettata  per  commissione 
dello  stesso  Clemente ,  ed  al  Vasari  indiritta  : 
s'  egli  ha  molto  obbligo  a  V.  S.,  ella,  per  quanto 
pare  a  me,  ne  ha  d*  avere  molto  poco  a  chi  l'ha 
informata  di  lui,  e  delV  opere  sue;  perche  inco- 
minciando da  questo,  egli  è  da  Reggio,  e  non  da 
Modena,  ne  da  alcuno  è  mai  stato  né  tenuto,  ne 
nominato ,  che  io  sappia,  se  non  Reggiano  (3). 
Tutto  ciò  per  altro  non  può  recar  maraviglia, 
quando  è  ben  noto  che  la  diligenza,  l'esattezza^ 
l' imparzialità  non  furono  pregi  costanti  dell'ar- 
tista Biografo  che  ricolma  d' indebite  laudi  il 
mediocrissimo  Buffalmacco,  e  ne  è  sì  parco  col 
Pittor  delle  Grazie,  il  divino  Correggio. 

La  Famiglia  Spani  si  divise  in  due  rami,  ed 
uno  chiamossi  Spani  di  Clemente  per  essere  dal- 
l' altro  distinto,  e  poscia  dall'uso  col  solo  nome 
di  Clementi,  o  Clemente  era  appellata.  Da  Ber- 
nardino Clementi  nacque  in  Reggio  il  nostro 
Prospero,  né  fu  difficile  che  sin  da  fanciullo  si 
educasse  all'arte  della  scultura,  poiché  a  guisa 
degli  antichi  Fabi  la  famiglia  de'  Clementi  dir 
si  poteva  schiatta  di  scultori.  L'  Avolo  di  lui 
Bartolommeo  era  valente  nell'  arte,  e  dienne  i 
primi  rudimenti  all'  attento  fanciullo.  Avido  di 


perfezione  volle  visitar  Roma,  e  colà  osservando, 
e  modellando  i  miracoli  dello  scarpello  formò 
una  maniera  sì  bella  tra  il  grazioso,  e  il  terri- 
bile che  parve  volere  ad  un  tempo  emulare 
nel  forte  e  grandioso  Michelangelo,  ed  isfuggirne 
i  difetti.  Restituitosi  alla  Patria  molte  cose  o- 
però,  che  non  tutte  ci  son  note ,  e  note  che 
fossero  non  si  potrehher  tutte  chiamare  a  ras- 
segna poiché  di  troppo  si  allungherebbe  il  mio 
dire.  In  un'  abbondante  raccolta  non  è  a  dolersi 
se  qualche  spica  rimane  dimenticata  nel  campo. 
Parliam  prima  di  quanto  egli  fece  per  alto  de- 
coro della  sua  Patria. 

~  Nel  1 55  a  il  dì  21  d'Aprile  patteggiò  col  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  di  Reggio  di  compiere 
nello  spazio  d'  anni  sei  le  due  statue  di  Adamo, 
e  d'  Eva,  e  quelle  de'  ss.  Grisanto,  e  Daria  pel 
prezzo  di  £00  scudi  d'oro  in  oro,  e  il  Vescovo 
Monsignor  Grossi  si  obbligò,  riuscendo  1'  opera 
a  giudizio  de'Professori  degna  di  maggior  prezzo, 
di  pagare  del  proprio  altri  cento  scudi  d'  oro. 
Nel  i557  furono  terminate,  e  l'Adamo,  e 
F  Eva  lpcossi  nel  riminato  della  porta  maggiore 
del  Tempio,  e  le  due  altre  nel  presbitero,  da  cui 
furon  tratte  assai  tèmpo  dopo  e  poste  lateral- 
mente all'  ingresso  della  Cattedrale.  Di  quanta 
eccellenza  siano  le  predette  opere,  e  in  singoiar 
modo  l'Adamo,  eì'  Eva»  bastivi,  ©Signori,  U 
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dire  che  i  forestieri  illuminati  conoscitori  del- 
l' arte  hanno  con  me  più  volte  conteso  asserendo 
essere  quelle  due  statue  del  Bonarroti.  Qui  mi 
piace,  o  Signori,  richiamarvi  alla  memoria  come 
il  nostro  Sebastiano  Chiesa  nel  suo  Poema  parli 
delle  due  statue  del  Clemente  in  versi  pieni  di 
quelle  acutezze  cui  facevasi  sì  gran  festa  nei 
tempi  del  falso  gusto: 

Ma  che  dirò  dei  genito?-  primieri, 
Stupor  delVArte,  Adamo,  e  la  Consorte, 
Ch?  ergono  maestosi  i  capi  alteri 
Sulle  cimase    di  marmoree  porte. 
Spiranti  gli  direi'  ma  di  forieri 
Servirò  a  noi  di  memoranda  morte: 
Dier  vita  vivi  alla  futura  gente, 
E  dan  vita  immortai  morti  al  Clemente  (zj). 
NelP  anno    i56o  fece  altre  due  statue  l'una 
figurante  Lepido,  l'altra  Ercole,  e  tredici  anni 
dopo  furon  vendute  a   Gasparo  Scaruffi.  Questi 
che   per  esse   avea   sborsati  mille   e   due   cento 
scudi  d' oro  in  oro  tenevale  in  sì  gran  conto  che 
solennemente   dispose   non   potersi  giammai   né 
vendere ,  ne  contrattare  sotto  pena  di  caducità 
al   Pubblico   di   Reggio.    Nell'Anno   però    1724 
la   Contessa   Claudia   Prati  Scaruffi   legolle   per 
testamento  al  Sovrano   Regnante  quasi  vogliosa 
che  i  Posteri  ammirassero,  che  la  famiglia  Sca- 
ruffi   seppe   a   Rinaldo   d'  Este  far   dono   degno 
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veramente  di  Prìncipe.  L'Ercole  poggia  in  piedi 
tra'  quali  tiene  la  pelle  dell'  ucciso  leone  :  ha 
dietro  il  Cerbero  accarezzato  dalla  mano  sini- 
stra dell'Eroe:  la  destra  sostiene  la  clava,  su 
cui  egli  si  appoggia:  è  tutto  nudo,  musculato  as- 
sai, ma  dolcemente,  pieno  d'  anima,  e  di  robu- 
stezza. Il  Lepido  è  parimenti  in  piede  in  un  at- 
teggiamento grazioso,  e  colla  dignità  del  comando 
qual  si  conveniva  a  Romano  Console.  Ha  tutte 
quelle  parti  nude  non  coperte  dall'  armatura,  e 
nelle  quattro  fibbie  maggiori  di  questa  vi  sono  in 
basso  rilievo  l'Oriente,  l'Occidente,  il  Meriggio, 
il  Settentrione.  La  figura  di  Roma  tutta  armata  che 
regalmente  siede  sulle  spoglie  de*  trionfati  ne- 
mici orna  la  fibbia  di  mezzo.  Neil'  otto  fibbie 
minori  vi  si  veggono  otto  figurette  di  regali  pro- 
vinole aventi  tra  le  mani  i  simboli  che  le  ca- 
ratterizzano. Altre  figurette  abbellano  i  sandali, 
e  in  ciò  fare  il  Clemente  mostrossi  imitatore  di 
Fidia,  che  nello  scudo  della  Minerva  scolpì  e 
la  guerra  delle  Amazoni  e  la  caduta  de' Giganti, 
e  ne'  calzari  il  conflitto  de'  Lapiti  e  de'  Cen- 
tauri (5). 

Nel  1576  incominciò  le  statue  pel  Capitolo 
della  Cattedrale  suddetta  rappresentanti  in  marmo 
s.  Venerio,  s.  Gioconda,  eh'  oggi  dì  stanno  nella 
facciata  del  Tempio,  e  s.  Prospero,  s.  Catterina, 
e  s.  Massimo  che  sono   nel  presbitero.    Ebbene 
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mille  scudi  d'  oro  in  prezzo,  e  le  terminò  l'an- 
no i58o.  Queste  non  agguagliano  in  bellezza 
le  altre  perchè  non  molto  vi  adoperò  egli  la  mano 
lasciando  agli  scolari  suoi  gran  parte  di  lavoro: 
tali  esse  sono  però ,  che  i  supremi  maestri  ne 
possono  fare  delle  simili ,  i  mezzani  nessuna. 
Dissi  che  non  molto  vi  adoperò  egli  la  mano , 
imperocché  un  anno  solamente  dopo  questa  com- 
missione incominciò  il  Ciborio  nella  Cappella  del 
Santissimo  nella  Chiesa  stessa,  opera  veramente 
bellissima,  e  a  renderla  tale  basterebbe  la  statua 
in  bronzo  che  spicca  nella  sommità  del  Ciborio 
tutto  di  marmo,  statua  in  atteggiamento  di  sì 
rapida  agilità  che  tutta  esprime  d'  un  Dio  risorto 
1'  onnipotenza,  e  la  gloria. 

Per  la  Confraternita  de'  Crocessegnati  scolpì 
il  Salvatore  in  atto  di  portar  la  croce.  Soppressa 
la  Confraternita  nel  1770  fu  deposto  in  luogo 
che  fu  Chiesa  di  s.  Cosimo,  ed  ivi  si  giacque  tra 
un  informe  ammasso  di  cose  inutili,  e  non  cura- 
to, e  Dio  sa  come  finiva,  se  una  mano  pietosa  noi 
toglieva  dalla  vandalica  oblivione.  Come  furono 
i  nostri  Maggiori  più  teneri  dell'  onor  patrio  ! 
Appena  comparve  1'  ammirato  lavoro  sulP  Altare 
della  Confraternita  che  tanto  plauso  riscosse  da 
coniarsi  medaglie  d'  argento,  e  d'  oro  coli'  effi- 
gie del  Redentore  sì  maestrevolmente  in  marmo 
formata  dal   Clemente  (6).   Una  piccola  statua, 
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che  forse  potrebbe  essere  il  modello  del  Salva- 
tore è  stata  posseduta  molt'  anni  dai  conti  Prini, 
e  venne  da  poi  acquistata  dal  Comissario  Lodo- 
vico Bolognini. 

Parimente  per  la  soppressa  Compagnia  di  s. 
Agostino  lavorò  una  statua  rappresentante  una 
Donna  con  una  grande  conca  sulle  spalle  che 
serve  di  bacino  all'  acqua  benedetta.  Questa 
statua  è  tutt'  or  detta  la  serva  del  Clemente, 
forse  perchè  una  tale  a  lui  servì  di  modello. 
Trovasi  di  presente  nella  Chiesa  di  s.  Spiridione 
a  mano  destra  di  chi  entra. 

Ma  quai  lodi  non  sono  dovute  al  gran  depo- 
sito del  nostro  Vescovo  Rangone  nel  quale  con- 
corre e  la  grandezza  de' Romani,  e  il  valore  dei 
Greci!  Il  Vasari  esaltonne  il  merito  perla  fama 
che  sino  a'que'dì  avea  suscitata;  ma  se  co'propri 
occhi  lo  avesse  potuto  esaminare ,  io  sono  ben 
certo  che  gli  encomii  sarebbero  stati  anche  mag- 
giori (7).  Ne  men  lodevole  per  la  grazia  è  il  de- 
posito di  Cherubino  Sfortiano,  cui  non  fur  ul- 
timo vanto  le  ricompense  di  Cesare  per  le  mac- 
chinette ingegnose  degli  oriuoli  a  polvere  (8);  né 
1'  altro  pel  Canonico  Girolamo  Fossi  che  al  pari 
de'  due  precedenti  si  trova  nella  Cattedrale  di 
Reggio.  A  quest'  ultimo  fu  mutato  di  luogo  in 
occasione  che  del  1778  si  fece  la  scala  della  sa- 
grestia 1   e   molto   perde  dell'  originale  bellezza 
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poiché  gli  fu  tolto  un  intero  basamento  di  marmo 
assai  lungo,  e  dell'  altezza  circa  di  quindici  on- 
cie,  e  tolti  gli  furono  egualmente  due  vasi ,  e 
due  mensole  molto  diverse  da  quelle  che  ora  vi 
sono.  In  tale  maniera  i  Posteri  s'  inducono  nel- 
l'inganno perchè  non  consapevoli  di  ciò  che  mani 
barbare  osarono  per  distruggere,  o  scemare  i  pre- 
gi di  simmetria,  e  di  proporzione  costantemente 
osservati  dagl'  insigni  maestri  dell'  arte. 

Nel  Duomo  pure  evvi  il  magnifico  deposito 
di  Orazio  Malaguzzi ,  che  molti  dicono  assolu- 
tamente di  Prospero ,  e  non  pochi  lo  credono. 
Io  non  sono  di  quest'  opinione ,  e  noi  saranno 
coloro  che  ben  sentono  nelP  arti.  Il  lavoro  non 
regge  di  merito  cogli  altri  del  Clemente.  Le  due 
virtù  sedenti  lateralmente  all'  urna  non  hanno 
espressione,  e  inclinano  al  tozzo.  Il  ritratto  ha 
molto  del  secco,  e  due  de'  bassi  rilievi  special- 
mente hanno  una  sensibilissima  sproporzione , 
difetti  ne'  quali  non  cadde  mai  il  nostro  Scul- 
tore. Non  si  nega  eh'  egli  ebbene  la  commissione; 
non  si  nega  che  sua  ne  fu  l' invenzione  la  quale 
invero  è  bellissima:  ma  come  si  potrebbe  crederne 
esecutore  il  Clemente  ,  se  Orazio  Malaguzzi 
morì  nel  i583,  e  il  Clemente  nel  1684?  Si 
può  mai  in  un  anno  solo  far  l'acquisto  degnar- 
mi, e  lavorarli  in  opera  così  grandiosa  e  variata, 
e   in    età    canuta    quale    era    quella   di  chi   nel 
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valore,  e  negli  anni  pareva  emular  Michelangelo? 

Molti  sono  i  ritratti  da  lui  scolpiti,  e  tutti  ec- 
cellenti e  perchè  viva  imagine  delle  persone  imi- 
tate, e  perchè  il  carattere  esprimenti  di  cia- 
scheduno ,  proprietà  Ben  difficile  nell'  indocil 
materia  che  trattano  gli  Scultori.  Oltre  a  quelli 
che  sono  ne' mausolei  testé  ricordati,  di  gran 
merito  è  quello  di  Gherardo  Mazzoli,  di  Gasparo 
Scaruffi  che  trovasi  nel  Convento  di  s.  Spirito, 
non  che  quello  della  moglie  dello  Scaruffi  stesso; 
e  1'  altro  del  Vescovo  Martelli,  ed  uno  in  bronzo 
del  Gav.  Scajoli,  che  stava  da  prima  nella  sa** 
grestia  de'  Grocessegnati ,  ed  è  ora  posseduto 
dall'  inclito  conte  Cristoforo  de'  Torelli. 

Per  l' ingresso  di  Alfonso  secondo  d'  Este  in 
questa  nostra  Città  alzò  il  Clemente  un  colosso 
di  46  palmi  d'  altezza  che  rappresentava  Marco 
Emilio  Lepido  Console.  Collocossi  in  mezzo  alla 
piazza  sur  un  piedestallo  proporzionato ■;  e  là 
stette  finché  la  fragil  materia  potè  resistere  al- 
l' urto  delle  stagioni  incostanti. 

La  così  detta  Compagnia  di  s.  Francesco  die 
campo  al  Clemente  onde  esercitare  V  ingegno 
e  la  mano  maestra  nell'  arte.  Pago  lo  sguardo 
delle  pitture  bellissime  di  Lelio  Orsi,  non  lo  era 
meno  per  le  due  statue  lateralmente  poste  a  chi 
entra,  1'  una  del  Mosè  colla  mano  alzata  in  atto 
di  percuoter  la  rupe,  l'altra  di  Sansone  guerriero 
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cogli  occhi  al  cielo  rivolti  pregando,  la  mano 
destra  sul  petto,  e  la  sinistra  tenente  la  mascella 
del  giumento.  Nella  Chiesa  stessa  ammiravansi 
otto  virtù  in  minor  forma  effigiate  tutte  grazio- 
se e  bellamente  mosse  nel  loro  rispettivo  ca- 
rattere .  Quivi  pure  era  la  Vergine  maestosa 
sedente  col  Bambino  in  braccio:  questi  colla 
mano  sinistra  tiene  una  Croce  dalla  serpe  at- 
torniata: la  Madre  nella  destra  regge  un  libro 
aperto.  Stava  da  prima  nelP  aitar  maggiore  ac- 
compagnata da  tale  ornato  che  da  se  solo  ren- 
deva cospicuo  il  luogo  santo.  Era  nel  mezzo  una 
mensola  che  mostrava  di  sostenere  la  cornice: 
ne'  due  spazii  laterali  due  Angioli  di  basso  ri- 
lievo, F  uno  reggente  uno  scettro ,  1'  altro  una 
corona  d'  alloro.  Su  d'  essi  una  cornice  condotta 
sino  al  fondo  della  nicchia  che  graziosamente 
scherzando  nel  più  alto  lascia  due  spazii  quadri, 
entro  cui  due  teste ,  una  d'  uomo ,  1'  altra  di 
donna ,  creduti  comunemente  i  ritratti  dello 
scultore,  e  della  sua  moglie.  Sopra  di  essa  pog- 
giava il  riminato  in  due  diviso,  le  di  cui  altezze 
maggiori  rivolte  lateralmente  agli  angoli  della 
Chiesa.  In  questi  vedevansi  due  Angioletti,  l'uno 
sostenendo  la  croce ,  1'  altro  la  colonna  :  nel 
mezzo  altri  due  Puttini,  che  insieme  aggruppati 
scherzavano  con  rami  di  palma.  Più  basso  due 
statue  grandi  al  naturale  in  atto  di  sorregger  le 
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mensole  co'  vasi  d'  incenso  nelle  mani  ;  cose 
tutte  di  somma  perfezione ,  e  che  ampiamente 
attestavano  dell'  eccellenza  dell'  uom  grande,  il 
quale  se  animava  il  durissimo  marmo,  sapeva 
trattar  pure  a  talento  e  la  pieghevole  creta,  e  il 
morbido  stucco,  materia  di  che  eran  composti  i 
lavori,  de'  quali  io  vi  ragiono.  Ciò  dir  ben  si 
può  l'estremo  dell'  arte  ove  la  dottrina,  la  gra- 
zia, la  venustà  si  mostrano  in  tutta  la  loro 
possanza.  Ma  tranne  la  grandiosa  statua  della 
Vergine  che  per  esser  in  marmo  resse  alla  di- 
spietata barbarie  dell'ignoranza  (9),  tutte  le  altre 
statue  furono  indistintamente  atterrate.  E  noi  fre- 
miamo di  sdegno  contro  il  furore  di  chi  favo- 
reggiando la  parte  de'  Bentivogli  spezzava  in 
Bologna  il  Giulio  secondo  del  Buonarroti  (io)  ! 
Ah!  non  sempre  i  Demetrii  espugnatori  di  Città 
risparmiano  il  fuoco  perchè  non  restin  preda  delle 
fiamme  i  quadri  di  Protogene.  Solo  quattro  bellis- 
sime teste  scamparono  dalle  ruine,  e  queste  in  mia 
man  pervenute  passaron  di  poi  in  quelle  del  conte 
Antonio  Re,  che  ben  ne  apprezzava  il  valore. 
Non  vi  parlerò,  o  Signori,  del  deposito  del 
Vescovo  Martelli  in  Duomo}  non  dell'altro  più 
bello  assai  in  s.  Prospero  di  Parisetti  Juniore; 
ne  del  bellissimo  nell'insigne  Collegiata  di  san 
Nicolò  eretto  a  Filippo  Zoboli  Vescovo  di  Co- 
rnacchie (11)}  non  del  cammino   posto  nella  sala 
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delle  Canoniche  di  s.  Giorgio,  poiché  io  debbo 
non  abusarmi  di  vostra  gentil  sofferenza,  e  già 
mi  chiamano  altre  Città  rese  più  celebri  dall'o- 
pere del  Clemente.  Si  pregia  Mantova  del  gran 
deposito  del  Vescovo  Andreasi  ne'  Padri  Carme- 
litani, ove  effigiate  sono  due  donne  assai  mag- 
giori del  naturale ,  il  ritratto  del  Vescovo ,  e 
varii  ornamenti,  e  getti  di  bronzo  (12).  Bologna 
fa  mostra  del  san  Procolo  in  marmo  nella  Chiesa 
di  s.  Domenico  ;  Carpi  di  due  altre  vaghissime 
statue,  e  Ferrara  ricorda  che  una  ne  restaurò, 
la  quale  era  in  pezzi  minutissimi  disgiunta ,  e 
che  solo  egli  potè  quello  che  avea  disperata  la 
pazienza  de'  più  eccellenti  maestri.  Ma  più  di 
tutte  le  altre  italiane  Città  esulta  a  ragione  la 
vicina  Parma,  che  ne'  sotterranei  della  sua  Cat- 
tedrale addita  un  sepolcro,  ove  due  virtù  sedenti 
sull'  urna  hanno  la  commozione  del  pianto.  In 
esse  il  dolore  del  Laocoonte,  la  morbidezza  della 
Venere ,  le  pieghe ,  e  la  grazia  della  Flora,  ca- 
ratteri, un  solo  de'  quali  posseduto  dallo  scul- 
tore è  bastevole  a  renderlo  immortale  al  par  di 
Glicone,  e  Prassitele  (i3). 

Fa  maraviglia  per  certo  che  tanfo  abbia  ope- 
rato il  nostro  Clemente;  e  quella  franchezza  di 
operare  ben  appalesa  quanto  egli  fosse  profondo 
nell'  arte  sua  e  sicuro ,  e  che  in  quella  guisa 
che  si  narra  di  Guido  Reni  ei  la  trattasse  come 
per  diletto,  e  per  giuoco. 
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Infiniti  sono  i  getti  di  bronzo  di  sua  mano, 
e  fra  questi  Ercole  che  ammazza  Caco,  ed  Enea 
che  porta  Anchise ,  un  Crocifisso  e  molti  mar- 
telli da  porta,  tra  i  quali  non  è  da  tacersi  quello 
che  oggi  si  vede  alla  casa  de'  Lanzi  in  campo 
Marzio  (14). 

Fu  il  Clemente  Architetto ,  ed  Architetto 
sommo,  e  al  pari  di  Michelangelo  degno  di  dop- 
pia corona.  La  facciata  del  Duomo  è  tutta  di 
sua  invenzione ,  ed  è  di  ottima ,  e  di  elegante 
architettura ,  ed  è  modello  da  imitarsi  per  chi 
desidera  il  perfètto  ;  né  i  libri  di  Vitruvio ,  e 
del  Vignola  offron  disegni  migliori  che  pur  tras- 
sero dagli  antichi  Romani  e  dai  Greci.  Oh  per- 
chè al  desiderio  della  Patria  non  rispondon  le 
forze  per  ammirare  compiuto  un  lavoro,  che  pur 
sarebbe  decoro  della  Religione,  ornamento  della 
Città,  ed  invidia  degli  stranieri! 

Nel  i584  sui  primi  di  maggio  infermossi  il 
nostro  Clemente  di  troppo  abbattuto  dalle  fati- 
che. Nel  dì  2,6  all'avanzar  della  notte  mancò  ai 
vivi  confortato  da  tutti  i  soccorsi  della  Chiesa. 
Se  ne  dolse  acerbamente  la  Patria  perchè  ben 
sentiva  quanto  in  lui  si  perdeva.  La  eccellenza 
nell'  arte  gli  procurò  una  fama  immortale  qui 
in  terra,  ma  i  suoi  onesti,  e  religiosi  costumi 
ben  d'  altra  mercede  lo  avran  fatto  degno  nella 
sede  de'  Giusti.  Fu  il  suo  Cadavere  portato  alla 


Mi 

Chiesa  de'  PP.  Carmelitani,  e  commoventi,  e 
splendidissime  furono  le  esequie,  e  quali  si  con- 
venivano ad  un  sì  gran  Cittadino.  La  pietra  se- 
polcrale venne  fregiata  di  adattati  ornamenti 
co'  quali  la  figliale  pietà  volle  ai  posteri  ricor- 
dato e  lo  Scultore  e  l'Architetto. 

Ebbe  quattro  figliuoli,  tre  femine,  ed  un  ma- 
schio per  nome  Flaminio,  erede  del  non  scarso 
frutto  di  sì  onorati  sudori. 

Fra  suoi  discepoli  Nicola  Sanpolo ,  e  Fran- 
cesco Pacchioni  sostennero  l'onore  della  scuola; 
e  poiché  la  gratitudine  è  virtù  non  frequente 
tra  gli  uomini  noi  ricorderemo  con  assai  lode 
che  il  Pacchioni  quattro  anni  dopo  gli  eresse  un 
monumento  degno  di  tanto  maestro ,  e  ben  ri- 
spondente e  alla  pietà  di  un  figlio,  e  all'  animo 
riconoscente  del  valoroso  scolaro.  ([5) 

10  ben  m'  avveggo,  o  Signori,  di  aver  imitato 
que'  Viaggiatori  cui  non  è  concesso  dal  tempo 
di  tutto  esaminare ,  e  solo  arrestan  lo  sguardo 
agli  oggetti  più  cospicui,  e  maravigliosi. 

11  nostro  Clemente  fu  nobile,  e  grande:  at- 
tese per  lo  più  ad  una  maniera  risentita,  nel 
che  secondava  l' inclinazione  di  sua  natura  e 
l'esempio  del  Bonarroti.  Ma  seppe  quando  il  vo- 
leva essere  graziosissimo ,  del  che  fanno  fede  i 
bassi  rilievi  sculti  nelle  sue  opere.  Cercò  sempre 
di  condurle  alla  perfezione  anche  nelle  minime 
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parti  di  ornamento  5  il  che  può  scorgersi  nel  gran- 
dioso mausoleo  del  Vescovo  Rangone. 

Non  perde  di  vista  però,  che  il  voler  fati- 
car troppo  dietro  air  imitazione  del  vero  ha 
tratti  moltissimi  fuori  di  quella  strada  che  gli 
antichi  maestri  hanno  costantemente  battuta. 


NOTE 


(i)  li  discorso  che  noi  pubblichiamo  è  dono  del  Cav. 
Ignazio  figlio  del  Cav.  Francesco  Fontanesi  pittor  teatrale, 
di  cui  era  l' Italia  a  buon  diritto  gloriosa,  e  al  quale  non 
mancò  che  una  pivi  lunga  vita  per  lasciar  nome  solenne 
anche  negli  altri  generi,  del  che  fa  prova  il  quadro  del- 
l' Aurora  testé  acquistato  da  S.  A.  R.  Francesco  IV  d'  E- 
ste  onde  adornarne  il  suo  palagio  in  Reggio .  Il  discorso 
fu  recitato  nelP  anno  1783  contando  1'  Autore  anni  3a  : 
egli  morì  nelF  ottobre  del  1795  d'  anni  44-  Diede  al  di- 
scorso occasione  1'  Accademia  di  Reggio  conosciuta  sotto  il 
nome  degl'  Ipocondriaci.  È  ben  più  facile  il  porre  in  de- 
riso i  nomi,  che  sostener  la  gloria  delle  lettere  come  fecero 
in  quest'  Accademia  Pellegrino  Salandri,  Agostino  Paradisi, 
Francesco  Cassoli,  Luigi  Lamberti.  Il  Paradisi,  e  il  Lam- 
berti ebbero  P  un  dopo  P  altro  la  carica  di  segretario 
perpetuo  dell'  Accademia  .  Forse  taluno  dirà  che  troppo 
rapidamente  accenna  l'Autore  le  opere  del  Clemente,  ma 
è  pur  d'uopo  riflettere  che  parlando  in  un'Accademia, 
ove  molti  altri  hanno  il  diritto  di  parlare,  la  discretezza 
non  è  mai  soverchia  ;  e  il  Cav.  Fontanesi  non  si  propose 
che  d' indicare  quali  veramente  fossero  i  lavori  dello 
scultore  trovando  inutile  il  darne  una  minuta  descrizione 
a  coloro  che  già  gli  aveano  tuttodì  sott'  occhio. 

(a)  È  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi  ,  ove  il  Vasari 
chiama  Prospero  Clemente  scultormodonese.  Voi.  izpag.  2,63 
ed.  de'  Class.  Ital.  Gli  Annotatori  dell'edizione  romana  ne 
correggon  lo  sbaglio  dichiarando  che  Prospero  Clemente 
fu  propriamente  reggiano.  Chiunque  per  altro  ha  letto  il 
Vasari  con  diligenza  potè  scorgere  che  nella  vita  di  Vit- 
tore Scarpaccia  voi.  6  pag.  334  e&-  su^-  s*  ^eSge  •>•>  ^n 
„  Lombardia  parimente  sono  stati  eccellenti  Bartolommeo 
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„  Clementi  di  Reggio  ed  Agostino  Busto  scultori  „  .  Se 
dunque  è  detto  reggiano  1'  Avolo ,  molto  più  dovea  dirsi 
reggiano  il  Nipote  Prospera,  la  cui  famiglia  si  stabilì  in 
Reggio  incominciando  da  Clemente  ,  dal  qual  Clemente 
venne  Bartolommeo,  da  Bartolommeo  Bernardino,  da  Ber- 
nardino Prospero,  e  tutti  fur  detti  Clementi  da  Mastro 
Clemente  Spani  orefice  sopra  ricordato .  Da  questo  cenno 
genealogico  è  facile  il  rettificare  ciò  che  si  dice  in  una 
nota  dell' ediz.  rom.  del  Vasari  ,,In  un  manoscritto  del 
,,  Re  di  Francia  che  tratta  delle  antichità  di  Reggio  si 
„  legge  che  Bartolommeo  da  Reggio  fu  zio  di  Prospero  Cle- 
„  menti  scultore  „  Vita  di  Vit.  Scar .  Non  dimentica  il 
Tiraboschi,  che  il  Cesariano  ne'  suoi  comenti  a  Vitruvio 
pone  Bartholommeo  demento  in  Reggio  di  Lombardia  fra 
gli  scultori  italiani  che  hanno  operate  cose  da  compararsi 
agli  antichi.  Bibl.  Mod.  tom.  6  pag.  ^<jh. 

(3)  Fu  Gabriele  Bombaso  nobile  reggiano,  e  visse  alla 
corte  di  Ottavio  Farnese  in  Parma  .  Era  amicissimo  del 
Clemente,  e  uomo  di  molte  lettere  .  Dilettavasi  assai  di 
cose  teatrali  ,  e  in  occasione  della  venuta  in  Reggio  di 
Barbara  d'  Austria  duchessa  di  Ferrara,  il  che  fu  nel  i568, 
si  recitò  la  tragedia  di  lui  intitolata  V  Alidoro  .  Tutte  le 
magnifiche  decorazioni  erano  del  Clemente,  ed  è  alle  stampe 
la  descrizione  del  solenne  apparato,  dalla  quale  sappiamo 
che  il  Clemente  sfoggiò  nelP  arricchire  la  scena  di  statue, 
onde  gV  intendenti  dell'  arte  si  rallegravano  come  se  in 
quel  luogo  avessero  veduto  allora  ampiamente  risorgere 
quella  felice  antichità,  le  minime  reliquie  della  quale  si 
cercano  altrove  con  tanto  studio  e  fatica  .  Il  titolo  del 
libretto  è  :  //  successo  dell'  Alidoro,  tragedia  rappresentata 
in  Reggio  alla  serenissima  regina  Barbara  d'  Austria  du- 
chessa di  Ferrara.  La  stampa  è  in  4-°  piccolo  di  Herco- 
liano  Bartoli,  e  la  dedicatoria  è  fatta  a  Virginia  Ruggieri 
contessa  di  Canossa  ai  17  novembre  1 568,  quindici  giorni 
dopo  la  rappresentazione  che  fu  ai  due  coli'  intervento  di 
molti  Principi  italiani  tutti  nominati  nella  descrizione  . 
La  lettera  di  cui  fa  uso  il   Cav.    Fontanesi    è   scritta    da 
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Reggio  ai  3i  decembre  del  iS<ja,  e  fu  pubblicata  da  poi 
nella  Biblioteca  modonese,  perchè  parlando  il  Bombaso  al 
Vasari  di  commissione  del  Clemente  offre  moltissimi  lumi 
intorno  all'opere  dell'illustre  scultore. 

(4)  Il  poema  è  intitolato//  capitolo  fratesco,  ed  è  in  16 
canti,  in  ottava  rima.  Tutt'ora  è  inedito,  sebbene  divulgatis- 
simo  per  le  infinite  copie  che  se  ne  fecero.  Di  esso  parla  il 
Tiraboschi  e  nella  Bibl.  mod.  tom.  a  pag.  2,5  e  26  e  nella 
Stor.  lett.  tom.  8  pag.  482.  ediz.  seconda  modonese.  Il 
luogo  citato  dal  Gav.  Fontanesi  è  nell'  ultimo  canto,  ot- 
tava 102,  e  prima  di  questa  si  legge  in  lode  del  Clemente 
stesso 

Nobil  sudor  de'  Dedali  Clementi 
Lepido  e  Alcide  i  simulacri  augusti 
Danno  a  veder  che  i  secoli  correnti 
Scorno  fan  di  Corinto  ai  più  vetusti, ec.Ott.  ior. 

Pubblicò  il  Guasco  nella  Storia  litt.  a  pag.  343 
alcune  poesie  latine  del  P.  Chiesa  in  lode  del  Clemente, 
e  fra  quelle  un  epigramma  assai  bizzarro  per  la  statua 
di  Eva 

Primaevam  quae  sculpta  refert  haec  posterà  matrem 

In  pario  vitam  marmore  mater  habet- 
Motum  opifex  Clemens  vere  non  addidit  Evae, 

Haec  quoque  ne  in  vetitum  proruat  Eva  nefas. 

(5)  Queste  due  statue  sono  ampiamente  descritte  nelle 
Considerazioni  sopra  V  Alitinonfo  di  Gasparo  Scaruffi 
stampate  in  Reggio  1'  anno  1604  delle  quali  è  autore 
Bernardino  Pratissuoli.  L'  Ercole  è  alto  metri  due  e  cen- 
timetri novantatre  ,  e  il  Lepido  metri  due  e  centimetri 
novantanove  .  I  120©  scudi  d'  oro  che  per  prezzo  sborsò 
al  Clemente  lo  Scaruffi  corrispondono  presso  a  poco  a 
franchi  12000.  L'  Ercole  è  di  un  pezzo  solo.  Le  due  sta- 
tue stanno    tuttora    lateralmente    all'  ingresso    del    ducal 
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palazzo  di  Modena  .  Fu  già  da  altri  osservato  che  per 
formare  le  nicchie  alle  statue  nel  17^4  s^  chiusero  due 
finestre  che  davano  lume  all'  atrio  del  palazzo,  e  che  per 
ciò  quello  rimane  oscuro  non  poco  :  fu  osservato  che  le 
nicchie  sono  troppo  grandi  in  proporzione  delle  statue,  e 
che  queste  col  volger  degli  anni  dovran  cedere  all'  intem- 
perie delle  stagioni  poste  all'  aperto  come  sono.  È  quindi 
desiderio  di  alcuni  amatori  dell'  arte  il  vederle  situate  in 
luogo  più  sicuro,  e  forse  il  maestoso  loggiato,  che  avrà 
compimento  per  cura  veramente  regale  di  Francesco  IV 
somministrar  potrehLe  comodo  opportuno  al  loro  colloca- 
mento. 

(6)  Questa  statua  dopo  varie  vicende  fu  posta  nella 
chiesa  di  San  Prospero  nel  1784,  e  vi  si  ammira  oggidì 
nella  cappella  che  prima  a  destra  si  presenta  discendendo 
dall'  altare  del  Santissimo. 

(7)  Le  parole  del  Vasari  son  queste:  ,_,  Similmente  Pro- 
„  spero  Clemente  Scultore  ....  è  stato,  ed  è  valentuomo 
;,  nel  suo  esercizio  ,  come  si  può  vedere  nel  Duomo  di 
„  Reggio  nella  sepoltura  del  vescovo  Rangone  di  mano 
„  di  costui  ,  nella  quale  è  la  statua  di  quel  Prelato 
„  grande  quanto  il  naturale  a  sedere  con  due  putti  molto 
ben  condotti  ,,  Vita  di  Girolamo  da  Carpi  tom.  12.  p.  264 
ediz.  de'  Class,  ital.  Gabriele  Rombaso  nella  lettera  sopra 
citata  corregge  il  Vasari  di  commissione  dello  stesso  Cle- 
mente dicendo:  ,,  Quanto  alla  statua  del  vescovo  Ran- 
}ì  gone  non  solo  è  grande  del  naturale,  ma  è  tanto  di  più 
,,  che  giunge  a  quindici  palmi  di  altezza  ^, .  Bill.  mod. 
toni.  6  pag.  38a,.  Questo  mausoleo  Rangone  basterebbe  da 
se  solo  a  dar  fama  d'  insigne  al  Clemente  .  Il  maestoso 
Prelato  vestito  pontificalmente  tien  gli  occhi  al  Piituale 
in  atto  di  recitare  le  orazioni ,  che  accompagnano  la  be- 
nedizione che  sta  in  atto  di  compartire  colla  destra  al- 
zata. Tutto  è  quivi  dignità  e  ricchezza:  sino  le  più  pic- 
cole parti  sono  di  una  diligenza,  e  precisione  massima.  Il 
Piviale  è  nell'  estremità  tutt'  intorno  ornato  di  figure  sim- 
boliche variate,  e  graziosissime,  e  che  in  vederle  sembrano 
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un  vero  ricamo  .  /  due  putti  sì  bene  condotti  tali  gli 
avrebbe  fatti  il  Correggio,  se  il  Correggio  fosse  stato  scul- 
tore. Stanno  ai  lati  dell'  urna,  e  1'  uno  regge  la  mitra  e 
il  pastorale,  l' altro  1'  elmo  e  la  spada  .  Ne  ebbe  il  Cle- 
mente ia5o  scudi  d'  oro  in  oro  per  pagamento  dai  Conti 
Rangonè. 

(8)  Si  trova  presso  la  porta  a  mano  sinistra  di  chi 
entra  in  Chiesa,  e  vi  si  legge  questa  iscrizione:  Cherubino 
Sfortiano  Can.°  et  Proth.0  api.0  viro  in  Horariis  conficen. 
prope  singulari  ut  cuius  ea  in  arte  excellentia  a  summ. 
Pont,  et  a  Carolo  V.  Imp.  praemis  et  dignitatibus  ancia 
non  semel  fuerit  Theophylus  fratris  filius  pos.  Fioriva  lo 
Sfortiano  in  Reggio  alla  metà  del  secolo  i6.°  e  fu  com- 
pagno di  viaggio  di  Benvenuto  Cellini  nel  i54o  il  quale 
lo  chiama  maestro  di  oriuoli  eccellentissimo,  e  più  sotto  : 
quel  messer  Cherubino  era  vestito  da  prete,  e  sebbene  egli 

era    maestro    d' oriuoli    eccellentissimo aveva 

avuti  benefizi  dal  Papa  con  buone  entrate.  Era  il  nostro 
Canonico  capitato  assai  male  in  compagnia  del  Cellini  che 
in  quell'  occasione  uccise  in  venerdì  santo  un  maestro 
delle  poste  fuori  di  Siena  .  Vita  di  Ben.  Cellini  tom.  a 
pag.  17   19  22  cdiz.  de' Class,  ital. 

(9)  Questa  statua  della  Vergine,  e  del  soavissimo  Bam- 
bino si  trova  di  presente  nella  sala,  già  delle  udienze 
pubbliche,  ora  de'  Notari  presso  il  tribunale  di  giustizia. 
Allude  il  Cav.  Fontanesi  al  guasto  veramente  inverecon- 
do fatto  di  quella  Chiesa  in  occasione  che  nel  1762  si 
volle  ingrandire. 

(io)  Della  statua  in  bronzo  di  Giulio  II  posta  sulla 
porta  di  San  Petronio ,  così  dice  il  Condivi  §.  xxxn. 
„  Questa  statua  poi,  rientrando  i  Bentivogli  in  Bologna, 
„  fu  a  furia  di  popolo  gittata  a  terra  e  disfatta  „ .  Ciò 
avvenne  nel  i5ri.  Il  bronzo  di  essa  fu  comprato  da  Al- 
fonso d' Este  Duca  di  Ferrara,  ed  impiegato  in  un'arti- 
glieria chiamata  la  Giulia.  Mazzucchelli  e  gli  altri  Bio- 
grafi del  Buonarroti. 
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(n)  Sebbene  il  Vescovo  di  Comacchio  Filippo  Zoboli 
sia  morto  l'anno  i497  »  non  v'  na  conti-addizione  cbe  il 
monumento  sia  stato  eretto  ai  tempi  del  Clemente  .  Le 
due  neomenie  sedenti  sulP  urna  sono  di  una  bellezza  in- 
comparabile. Il  Cav.  Fontanesi  accenna  di  volo  le  opere  del 
Clemente,  e  confessa  die  tutte  non  son  note.  Il  Bombaso 
nella  lettera  al  Vasari  così  si  esprime  :  ,,  oltre  a  queste 
5,  statue  tutte  lodatissime  dagl'  intendenti  dell'arte,  ne  ho 
,,  contato  fino  al  numero  di  dieciotto  della  medesima  mano 
„  graziosissime,  e  tutte  di  marmo  „ .  E  parlando  de'  ri- 
tratti, ,,  ve  ne  sono  molti  tutti  maggiori  del  naturale  as- 
„  sai  ,  i  quali  ancorché  siano  stati  fatti  quasi  per  forza 
5,  da  lui,  e  contra  il  suo  genio,  sono  nondimeno  similis- 
„  simi;  e  in  casa  mia  ve  ne  sono  due  con  due  bellissimi 
'  ,,  amori  a  canto  „ .  Con  sì  ricca  suppellettile  può  inten- 
dersi come  il  Clemente  nella  recita  dell'  Alidoro  dispo- 
nesse nella  scena  statue  di  varii   simulacri   delle   virtù  e 

degli  Dei  non  finte  di  pietra ma  scolpite  in  effetto 

di  quel  esquisito  marmo  di  Luna  col  quale  gli  antichi 
Romani  nelV  eretion  delle,  statue  si  sono  resi  immortali,  e 
ciò  fu  in  tal  quantità,  che  chi  descrive  quell'  apparato 
teatrale  dice  mancargli  il  tempo  a  narrar  tutto  palesando 
però  la  pubblica  ammirazione  alla  morbidezza  de'  nudi, 
che  erano  muscolosi  e  dolci,  al  panneggiare  e  alle  arma- 
ture de'  vestiti  piene  di  mille  divini  ornamenti  di  basso 
(rilievo)  alla  sveltezza  e  al  poggiar  che  facevano  con  infi- 
nita maestà  e  fierezza,  ned  ommettendo  il  pregio  che  tutte 
le  statue  così  le  intiere  come  le  teste  andavano  a'  suoi 
luoghi  diminuendosi  con  la  medesima  ragione  di  prospet- 
tiva, con  cui  si  sminuivano  ancora  gli  edifici  ,  nella  qual 
fattura  fu  conosciuta  un'  arte,  e  una  difficoltà  mirabile  e 
forse  non  mai  più  usata  ne'  marmi.  Il  successo  dell'  Ali- 
doro pag.  i5_,  16,  17,  sop.  cit. 

Si  noti  che  la  rappresentazione  dell'  Alidoro  doveva 
eseguirsi  in  carnevale  ,  ma  la  nobile  gioventù  Reggiana 
per  secondare  il    desiderio    del    Principe    ne    differì    per 
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dieci  mesi  ancora  la  recita,  ed  ebbe  maggior  tempo  a  di- 
sporre con  ogni  magnificenza  il  grandioso  spettacolo,  che 
costò  la  cura  di  aa  mesi. 

(ia)  Il  sepolcro  Andreasi  fu  trasportato  nell' anno  1786 
nella  Chiesa  di  Sant'  Andrea,  ed  è  pei  Mantovani  argo- 
mento di  gloria.  La  morbidezza  del  busto  ,  gli  atteggia- 
menti sommamente  espressivi  delle  due  Donne  }  tutto  il 
panneggiamento  facile  e  leggero,  rendono  questo  monu- 
mento una  delle  più  belle  opere  del  Clemente.  Il  Cadioli 
descrivendo  le  pitture  di  Mantova  asserisce  che  le  due 
Donne  si  ritenevano  per  opera  di  Michelangelo,  affermando 
anche  taluno  d'averlo  per  tradizione  non  dubbia.  Con- 
chiude essere  un'  opera  squisitissima ,  ed  anche  degna  di 
un  tanto  maestro.  Il  marchese  Giorgio  Andreasi  ivi  sepolto  " 
fu  Mantovano  e  Vescovo  di  Reggio  dall'anno  i544  a^  1M9' 

(i3)  Il  sepolcro  di  cui  parla  qui  il  Cav .  Fontanesi  è 
quello  di  Bartolommeo  Prati  giureconsulto.  Ecco  le  parole 
dell'  Algarotti  giudice  tanto  stimato  dal  Conte  Cicognara: 
„  Nel  sotterraneo  del  Duomo  di  Parma  vedesi  scolpito  di 
„  sua  mano  un  deposito  di  casa  Prati ,  dove  due  donne 
,,  piangenti  muovono  veramente  a  piangere  con  esso  loro,  e 
,,  sono  le  più  carnose ,  e  le  meglio  atteggiate  figure  che 
„  un  possa  vedere  „ .  Sag.  sopra  V  Acc.  di  Francia  voi-  1 
p.  ai3  ediz.  de'  Class,  ital.  Di  esso  parla  di  recente  il 
Pr.  Donati  nella  Descrizione  di  Parma  in  tale  sentenza  : 
_,,  L'  altro  bellissimo  sepolcro  pure  di  marmo  con  due  neo- 
„  menie,  o  sieno  figure  piangenti  con  vestimenta  maestre- 
j,  volmente  piegate  dietro  il  nudo,  e  spiranti  mestizia  e 
„  dolore  è  un'  opera  che  distingue  il  prelodato  eccellente 
„  scultore  Clementi^,.  Parma  pel  Paganino  1824  p.  a5. 
Non  è  questo  il  solo  lavoro  del  Clemente  per  la  città  di 
Parma.  Il  Vasari  nella  citata  vita  di  Girolamo  da  Carpi 
scrive:  „  Parimente  in  Parma  nel  Duomo  sotto  le  volte  è 
,,  di  mano  di  Prospero  la  sepoltura  del  B.  Bernardo  degli 
„  liberti  fiorentino  Cardinale,  e  Vescovo  di  quella  città, 
„  che  fu  finita  l'anno  1548,  e  molto  lodata,,.  E  il  no- 
stro Gabriele  Bombaso  allo  stesso  Vasari:  „  Lascio  poi  che 
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„  costui  gli  ha  data  notizia  della  sepoltura  del  Santo  o 
„  Beato  Bernardo  da  Parma ,  che  fu  la  prima  opera  che 
„  facesse  mai,  e  non  gli  ha  fatto  motto  di  tante  e  tante 
,,  altre  statue,  et  opere  eccellenti  fatte  da  lui  „ .  Lettera 
cit.  Il  Donati  nella  sua  Descrizione  parla  di  quest'  opera 
del  Clementi  così  :  „  La  di  lui  statua  (  di  S.  Bernardo  ) 
„  di  marmo  hianco  di  Carrara  coi  due  Angioli  posti  la- 
„  teralmente  in  atto  di  sostenergli  la  mitra  ed  il  pasto- 
,,  rale,  cosi  pure  i  bassi-rilievi  sono  opere  dello  scalpello 
„  di  Prospero  Clementi  Reggiano  eseguite  negli  anni  ih^ò 
„  e  46  sul  disegno  di  Girolamo  Mazzola  ,, .  pag.  2,9. 

(i/j.)  Ora  de'  fratelli  Ferrari,  via  detta  Campo  Marzio, 
ma  più  comunemente  di  Santa  Teresa.  Nel  martello  ac- 
cennato dal  Fontanesi  avvi  un  alato  Genietto  che  scher- 
zevolmente colla  destra  offre  un  grappolo  d'  uva,  e  tiene 
afferrato  colla  sinistra  un  tralcio  di  vite  da  cui  pendono 
altri  grappoli  pampinosi. 

(i5)  Nel  1778  furono  trasportati  i  monumenti  del  Cle- 
mente nella  Cattedrale  di  Reggio,  che  prima  erano  nella 
Chiesa  de'  Carmelitani  soppressa.  Il  primo  fu  ordinato  nel 
i584  dal  figlio  Flaminio,  e  in  occasione  che  fu  collocato 
nel  Duomo  ornollo  di  un  contorno  a  fresco  il  Cav.  Fon- 
tanesi ;  il  secondo  da  Flaminio  stesso  ,  e  da  Francesco 
Pacchioni  discepolo  di  Clemente  nel  i588  .  Sono  nella 
cappella  di  S.  Luca,  e  il  Pacchioni  die  prove  di  non 
poco  valore  in  questo  ben  istoriato  sepolcro.  L'  eredità  del 
Clemente  era  preziosa  anche  per  la  raccolta  de'  modelli, 
disegni,  e  di  altri  oggetti  moltissimi  di  metallo  indicati 
nel  testamento  dello  scultore. 


CATALOGO  CRONOLOGICO 

dell'  opere  in  marmo  tutt'  ora  esistenti 
del  clemente 

Anni 

in  cui  furono 

terminate 

Il  Deposito  di  s.  Bernardo  nel 

Duomo  di  Parma.  i546 

secondo  il  Donato, 
e  secondo  il  Va- 
sari     x  548 

Il  Deposito  di  Bartolommeo  Prati 

nel  Duomo  di  Parma  i54# 

Il  Deposito  Andreasi  in  s.  Andrea 

di  Mantova  i55i 

Il  Deposito  di  Lodovico  Parisetti 

in  s.  Prospero  di  Reggio  i555 

Adamo   ed   Eva   sopra    la   porta 

del  Duomo  di  Reggio  i557 

La  Fede ,    e  la  Carità  nel   Duo- 
mo di  Carpi  lateralmente  al- 
l' altare  ov'  è  il  Salvatore 
del  Begarelli 

Santi  Grisanto  e  Daria  nella  fac- 
ciata del  Duomo  di  Reggio  i5d7 

San  Venerio5  e  santa  Gioconda 
nella  facciata  del  Duomo  di 
Reggio  1557 
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Anni 
in  cui  furono 
terminate 

Ercole,  e  M.  Emilio  Lepido  nel- 
la facciata  del  Ducal  palazzo 
di  Modena  i56o 

Il  Deposito  del  Canonico  Fossi 

nel  Duomo  di  Reggio  i56a 

Il  Deposito  del  Vescovo  Rangone 

nel  Duomo  di  Reggio  i566 

S.  Proculo   in  san  Domenico   di 

Bologna 
Il  Deposito  del  Vescovo  Filippo 
Zoboli  in  s.  Nicolò  di  Restio 
Il  Deposito  del  Canonico  Cheru- 
bino Sfortiano  nel  Duomo  di 
Restio 
Il  Salvatore   colla  Croce   in  san 

Prospero  di  Reggio 
Il  Deposito  del  Vescovo  Martelli 

nel  Duomo  di  Reggio  1678 

La  cosi  detta  Sena  del  Clemente 

in  s.  Spiridione  di  Reggio 
La    Versine    col    Bambino   nella 

sala  de'  Notari  in  Reggio 
S.  Prospero 

S.  Catterina  1080 

S.  Massimo 

nel  Presbitero  del  Duomo  di 
Reggio 
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Anni 
in  cui  furono 
terminate 
Il  Ciborio,  e  la  Statua  in  bron- 
zo del  Salvatore  risorto  nel 
Duomo  di  Re22Ìo  i583 

RITRATTI    E    BU=TI 

Di  Gherardo  Mazzoli  in  marmo 

Dei  due  Coniugi  Scarufn  in  marmo 

Di  Monsignor  Martelli  in  marmo 

Di   due   incerti  in  casa   del   Bombaso   con   due 

Amorini  accanto 
Del  Cavaliere  Scajoli  in  bronzo 
Di  Francesco  Denaglio  in  istucco 
Del  Clemente,  e  sua  Moglie  in  plastica 
Oltre   più  Crocefissi   di  vario  genere ,  e    alcuni 

martelli  da  porta  in  bronzo. 

OPERE    DISTRATTE    O    53IARRITE 

Il  Colosso  di  Stucco  di  palmi  46  rappresentante 
M.  Emilio  Lepido  innalzato  per  T  arrivo  in 
Re^io  di  Alfonso  II  d?  Este  l'Anno  i56i. 

Il  modello  della  Città  di  Reggio  lavorato  poi  in 
oro  a  Milano  ;  onde  presentarne  il  detto 
Principe  a  nome  del  Comune. 

Il  Mosè  clie  percuote  la  rupe 

Il  Sansone  in  atto  di  preghiera 
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Otto  Virtù  co'  rispettivi  simboli 

Due  Statue  grandi  al  naturale  con  vasi  d' in- 
censo nelle  mani 

Quattro  Angioli  con  due  altri  Puttini 

Questi  lavori  erano  nella  Chiesa  della  Compa- 
gnia di  s.  Francesco  in  Reggio  sino  al  1762, 
ed  erano  quali  di  creta,  quali  di  stucco. 

Ercole  che  ammazza  Caco         )  ...  . 

'    Modelli  in  bronzo 

Enea  con  Anchise  sulle  spalle  ) 

Il  Cammino  nelle  Canoniche  di  s.  Giorgio,  sot- 
tratto in  tempi  ne'  quali  col  pretesto  di 
libertà  era  impunito  il  saccheggio  delle  pub- 
bliche Amministrazioni. 

I  Simulacri  delle  virtù,  e  degli  Dei  in  marmo 
che  servirono  alla  scena  nella  Recita  del- 
l'1 Alidoro  y  Tragedia  del  Bombaso ,  per  le 
Feste  di  Barbara  d'Austria  Duchessa  diFerrara 
celebrate  in  Reggio  ai  2,  di  Novembre  i568. 

Tutto  questo  magnifico  apparato  era  pieno  di 
Statue,  di  Busti,  di  Are,  di  Carnei,  e  d'al- 
tri ornamenti  che  ci  sono  descritti  dai  con- 
temporanei ,  ma  di  cui  non  possiamo  dar 
conto  presentemente.  Chi  sa  che  venduti 
non  siano  sparsi  in  altre  Città,  e  non  vengano 
attribuiti  ad  altro  scarpello.  Noi  siamo  di 
avviso  che  lo  Scultore  impiegasse  in  tale 
occasione  1'  Ercole,  e  1'  Emilio  che  in  al- 
lora non  erano  in  casa  Scaruffi. 

FINE. 
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G-  OPERE  PUBBLICATE  -^ 

(^  DALLA    TIPOGRAFIA  ^ 

r*  <^\ 

>3-  DI     PIETRO     FIACCADORI  -S< 

Vs__  _.«-/' 

r»  .:-:.:••••:.•••••.  «^ 

V".^                                                   _t7 

vj_  Baudrand.  Il  nuovo  pensateci  _D 

v^^  bene  in  dodicesimo.    Ital.  L.  o.  60  Jl> 

vì^  Discorso  di  un  Ministro  Russo  Jp 

vj_  sull'istruzionedella  gioventù  Jp 

("*  •                    4-4-                                                                                                                                      I-  ^ 

kj^_       in  ottavo „  o.  25  _<^ 

C!H  Lhomond.  De  Viris  Illustribus  ^j 

\s^       in  dodicesimo „  o.  75  _tv 

^v.  Barruel.  Storia  del  Clero  Fran-  _<v 

v^_  cese  traduzione  italiana  volu-  ^j 

^s_  me  primo   in    sedicesimo.  „  2.  28  — 0 

v^_  Segneri.  Opere. Voi.  primo  del-  _0 

vv.  rincredulo  in  ottavo  gr.  per  _J) 

v«l_  li  signori  associati:    .   .   .  ,,  3.  72  f) 

v^_       pei  non  associati „  5  ^j 

\s^_  Caro.  Lettere  scelte  con  un  cen-  ^j 

vj_  no  sullo  stile  epistolare  di  A. 

vj_  G.  V.  in  ottavo  pie.  .  .  .  „  1.25  J~ù 

^v-  Opuscoli  suirElocuzionead  uso  _e> 

o^  de1  Collegi  e  della  gioventù  ^u 

vj>_       in  dodicesimo  pie „  1  _<•> 

Jt-  Villa.  Lezioni  d'  eloquenza  in 
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^       dodicesimo   pie „i.a5  ^.t 

vj__  Monti  Cav.  Bassvilliana  in  do-  ^ 

vs_       dicesimo  gr „  o.  75  _^ 
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